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1.1  -  INTRODUZIONE 

 

Il processo dell’organizzazione fisica del territorio attraverso il P.R.G. non 

rappresenta il fine, ma uno strumento per porre in rilievo alcuni aspetti della vita 

comunitaria di relazione ed i valori che sottointendono questi aspetti, superando, ove 

necessario, fenomeni di squilibrio dovuti alle mutate condizioni socio-economiche e 

territoriali anche in presenza di strumento urbanistico superato. 

Questo nuovo concetto di urbanistica ha messo definitivamente in crisi la disciplina 

tradizionale, stimolando l’elaborazione di nuove tecniche e di nuove norme legislative 

(vedi L.10/77 e L.R. 56/77 con successive Varianti) che appunto sapessero tenere nel 

dovuto conto anche le relazioni sociali che sono connesse al territorio ed alle sue 

parti. 

In quest’ottica concettuale confermata dalla più recente legislazione urbanistica 

regionale, si sono affrontate le rilevazioni da cui si è derivato il progetto del presente 

Piano, teso prioritariamente al “conseguimento dell’interesse pubblico generale con la 

subordinazione ad esso di ogni interesse particolare e settoriale” (art.1 L.R. 56/77). 

Proprio secondo questo principio si è mossa principalmente l’Amministrazione 

Comunale con l’ausilio del tecnico incaricato della redazione del Piano, convinta 

com’è della prevalenza del “governo” dell’Amministrazione Pubblica sugli interessi 

particolari. 

L’obiettivo di questa scelta è un Piano Regolatore dai contenuti anche non 

appariscenti, privo di “grandi opere”, capace di crescite contenute, ma non perciò 

rinunciatario. 

Al contrario, questo realismo può produrre un piano proporzionato alle risorse 

disponibili oggi e realisticamente prevedibili nel medio periodo, riferito a fabbisogni 

prioritari, capace quindi, senza consentire illusioni, di produrre in pochi anni il 

massimo di tangibili benefici. 
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1.2 - LEGGE URBANISTICA REGIONALE 

 

In premessa alla formazione del Piano Regolatore, si rende necessario conoscere le 

norme che ne disciplinano le finalità, i contenuti e le procedure. 

Lo Stato Italiano si dotava di Legge Urbanistica già nel 1942 (L. n.1150) che a 

tutt’oggi viene ancora generalmente considerata un’ottima Legge, specialmente se 

raffrontata al periodo storico in cui è stata prodotta. 

Nel 1977, avvalendosi delle competenze ad esso spettanti dal dettato costituzionale 

(art.117), oltre che dai decreti attuativi (D.P.R. del 1972) e dalle nuove disposizioni 

emesse con la L.10/77,la Regione Piemonte approvava la Legge Urbanistica 

Regionale n.° 56 “Tutela e uso del suolo”, secondo la quale i Piani Regolatori 

Generali Comunali, in particolare, tenderanno innanzitutto al “soddisfacimento delle 

esigenze sociali delle comunità locali” (art.11) e più precisamente: 

a) equilibrio tra insediamenti e servizi sociali; 

b) recupero del patrimonio edilizio esistente; 

c) “difesa attiva” del territorio agricolo, dell’ambiente naturale, dei beni storici ed 

artistici e contenimento del consumo di suolo; 

d) costruzione di nuove abitazioni e servizi in misura proporzionata a reali 

necessità. 

 

Dal 1977 ad oggi sono state approvate ben 21 modifiche alla L.R. 56/77 per 

adeguarla alle nuove esigenze tra cui due varianti (L.R.70/91, 41/97 e 1/2007) che, 

sebbene lascino invariato l’impianto della Legge originale, intervengono sulle 

procedure di approvazione di piani nel tentativo di rendere operative a breve termine 

le scelte di pianificazione operate con le Varianti ai P.R.G.C. Intento questo che 

prosegue con ulteriori studi e proposte della Giunta e del Consiglio Regionale 

Piemontese volte a modificare sostanzialmente l’architettura legislativa in materia 

anche sull’esempio della più recente legislazione di altre Regioni italiane. 

Recentemente il C.R. ha approvato la L.R. 3/3/2013 n°3 con cui si è ulteriormente 

modificato il testo di legge specialmente in termini di procedure, introducendo nuove 

norme specifiche (perequazione urbanistica, elaborati di piano, varianti, accordi 

territoriali e convenzioni) oltre ad un significativo sfoltimento di norme desuete. 
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1.3 - IL P.T.R. 

 

Riportiamo di seguito le indicazioni contenute nel Piano Territoriale Regionale 

Piemontese riguardanti il Comune di Chiusa S.Michele. 

Il nuovo P.T.R. approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R.21/07/2011 n°122-

29783 sostituisce il precedente ad eccezione delle norme di attuazione relative ai 

caratteri territoriali e paesistici. 

Il P.T.R. sviluppa le componenti di Piano sulla base di 33 Ambiti di Integrazione 

Territoriale (AIT) in ciascuno dei quali si rappresentano le connessioni che devono 

essere oggetto di pianificazione integrata. 

Le suddette componenti che devono interagire tra loro possono essere riassunte  con: 

a) quadro di riferimento (conoscitivo-culturale); 

b) parte strategica (interessi da tutelare e linee di sviluppo); 

c) parte statutaria (normativa). 

Il Comune di Chiusa S.Michele è individuato nell’ambito 12 – Susa per il quale sono 

individuati diversi livelli di strategie e programmi anche se non specificatamente calate 

sul Comune di Chiusa, per il quale valgono generalmente le norme (artt.18-19-20-21-

22) sull’ambiente urbano, centri storici, aree produttive e terziarie (v.fig.1.1). 

 

 

1.4 - PIANIFICAZIONE SOVRACCOMUNALE 

 

Il Comune di Chiusa S.Michele è ulteriormente soggetto ad altri Strumenti di 

Pianificazione Sovraccomunale, quali: 

 

a)       Piano Stralcio delle Fasce Fluviali del Bacino del Po 

Con D.P.C.M. 24/07/1998 (G.U. 9/11/98 n.° 262 e successive Varianti) è stato 

approvato il Piano in oggetto che individua le fasce di pertinenza fluviale 

interessanti il territorio di Chiusa S.Michele, per le quali vale il regime 

vincolistico prescritto dalle norme dello stesso P.S.F.F.  

 

b) Con Del. 11/05/’99 (G.U. n.° 175/99) e successive Varianti, l’Autorità di Bacino 

del Po adottava il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.), con cui 

nel ribadire le norme agenti per le fasce di pertinenza fluviale, individuava inoltre 
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ambiti di rischio idrogeologico quali frane, conoidi  attive, etc., che sono state 

oggetto di puntuale verifica da parte dell’A.C. attraverso studi specifici redatti 

dal geologo dott.Perotto, che hanno portato alla definizione della Carta di 

Sintesi del Rischio Idrogeologico sulla base della quale è stata redatta la 

revisione del P.R.G.C. 

 

c)      Il Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.P) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale trae la propria origine dalla 

L.142/90. Dopo i primi studi avviati dalla Provincia di Torino negli anni ’90, il 

28/04/99 con Del.621/71253/1999 è stato adottato il primo P.T.C. sostituito 

successivamente con il nuovo P.T.C. approvato con D.C.R.21/07/2011 n°121-

29759. 

 Per il territorio Comunale il P.T.C. non dà indicazioni specifiche se non per il 

riferimento all’inserimento nell’ambito di approfondimento sovraccomunale 

n°20 “Bassa Valle di Susa e Val Chisone”; nell’area non sono individuati ambiti 

produttivi di 1° e 2° livello, pur essendo interessata al progetto 61.3 della 

viabilità e dalla tratta di ferrovia ad alta capacità. 

 I dati generali riportati nelle schede comunali del P.T.C. (agosto 2013) sono 

stati assunti come base ed opportunamente integrati e modificati in sede di 

redazione del P.R.G.C. (v.figg. 1.2-1.3-1.4-1.5). 
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2.1 - IL TERRITORIO 

 

2.2.1 -  Caratteri geografici 

Il Comune di Chiusa S.Michele si situa a 33 km. ad Ovest di Torino, lungo la Valle di 

Susa (vedi fig. 2.0). 

Il territorio di Chiusa si estende con caratteri tipicamente montani prealpini per un 

totale di 603 ha., compresi da una quota minima sul livello del mare di mt. 358 (sulla 

Dora al confine Nord con Caprie), ad una quota max di 1.312 mt., al confine Sud con 

il Comune di Valgioie (località Colle del Termine); il capoluogo è posto a 394 mt. 

s.l.m. 

Per gli aspetti geomorfologici ed idraulici si rimanda allo studio geologico e 

geotecnico generale e relative cartografie del geologo Dott.Perotto allegato al 

presente P.R.G.C. 

 

2.1.2 -  Uso del suolo in atto 

I 603 ha. che costituiscono il territorio comunale possono essere articolati nei 

seguenti usi del suolo in atto: 

 
____________________________________________________________________ 
Località       Ha   % 
____________________________________________________________________ 
- Centri abitati e produttivi     46       8 
- Incolto      205     34 
- Bosco permanente e altro   237     39 
- Seminativi       55 
- Pioppeti         6 
- Prati permanenti e pascoli               54 
 
 Totale area agraria (SAU)             115      19 
____________________________________________________________________ 
Totale territorio               603                        100 
____________________________________________________________________ 
 

Al di là della destinazione agraria esistente, oggi si può disporre di uno studio di 

rilevante importanza che può ancor meglio essere utilizzato nelle valutazioni di 

possibili futuri usi del suolo. Tale studio consiste nella “Carta della capacità d’uso dei 

suoli e delle loro limitazioni”, elaborata nel 1982 dagli Assessorati regionali 

Pianificazione Territoriale, Agricoltura e Foreste e dall’IPLA (Istituto per le Piante da 

Legno e l’Ambiente). Con tale carta il territorio piemontese è stato analizzato in 



 

 

 

8

funzione della capacità di produrre derrate agricole senza interventi correttivi di tipo 

energetico. 

Il territorio regionale è stato suddiviso in otto classi di capacità d’uso (la capacità 

d’uso è basata sulla “Land Capability Classification” del Soil Conservation Service – 

Usa 1961) con numerosi adeguamenti onde renderla adatta a rappresentare la 

situazione piemontese.  

Il territorio di Chiusa è sostanzialmente interessato da più classi di fertilità: 2° in 

adiacenza al corso del Torrente Dora; 5° e 6° nella rimanente parte montana. 

Rimandando alla citata “Carta dell’uso dei suoli e delle loro specificazioni” le 

definizioni delle diverse classi, in questa sede è sufficiente ricordare come l’area di 

massimo pregio ai fini dell’uso agricolo coincida con la 1° classe alla quale sono 

rapportate le altre in ordine decrescente (v.fig. 2.1). 

 

2.2 - CENNI STORICI 

 

Il nome trae origini dal restringimento naturale della Valle di Susa tra i monti 

Pirchiriano a Sud e Rocca Sella a Nord, formando una vera e propria “Chiusa”. 

Alcuni attribuiscono il nome a fortificazioni realizzate dai Longobardi per il controllo 

della strada delle Gallie. 

Comunque il luogo è passato alla storia come “Cluse longobardorum” per i ripetuti 

scontri avvenuti nel VIII secolo tra Franchi e Longobardi. Di per sé il villaggio, dopo 

la fondazione dell’Abazia della Sacra di S.Michele (X secolo), resterà per secoli 

asservito al suo dominio, con S.Ambrogio e Giaveno, seguendone la sorte, e nel XVI 

secolo verrà assorbito con questa alla sovranità del Ducato di Savoia. 

Basato da sempre su un’economia essenzialmente agricola (pascoli e boschi a monte, 

prati e seminativi nella piana), il centro ha visto negli ultimi decenni l’insediamento di 

alcune attività produttive che ne hanno fermato lo spopolamento, innestando una 

percepibile inversione di tendenza, non solo, ma generando attrazione pendolare da 

altri Comuni della Bassa Valle come Condove, S.Antonino. 

(v.figg. 2.2-2.3-2.4-2.5). 
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2.3 - BENI CULTURALI AMBIENTALI E STORICO-ARTISTICI 

 

Lo sviluppo di Chiusa S.Michele negli ultimi trent’anni tende a realizzarsi 

essenzialmente in due direzioni: l’allargamento del centro storico e lo sviluppo lungo 

la SS.n°25 con insediamenti misti (produttivi, commerciali, residenziali). Questa 

espansione, per quanto spontanea, ha consentito la conservazione e la messa in rilievo 

che specifici caratteri ambientali e monumenti isolati potevano originariamente 

possedere. Con riferimento alle classificazioni di beni riscoperti su segnalazione delle 

Sovrintendenze ai Monumenti Archeologici Regionali e del Servizio Beni Ambientali 

della Regione Piemonte, si ritiene da sottoporre a particolare normativa, a scopo di 

tutela e salvaguardia, alcuni edifici di pregevole interesse storico, percorsi e aree di 

qualche rilevanza dal punto di vista paesaggistico. 

A tale fine appaiono meritevoli di attenzione: 

a) Particolarità dell’ambiente naturale 

- Il versante Nord del Monte Pirchiriano (D.Lgs.n°42/04, p.2°); 

- Torrente Dora Riparia (D.Lgs.42/04, p.3°); 

- Le aree boscate (D.Lgs.42/04, p.3°); 

- Le aree soggette ad uso civico (D.Lgs.42/04 p.3°) 

 

b) Sistema di percorsi storici 

Sentieri comunicanti che dall’abitato salgono alla borgata Basinatto, Bennale e 

alla Sacra di S.Michele. 

 

c)      I Borghi 

Il Centro Storico e le borgate di Bennale e Basinatto quale testimonianza di 

civiltà e di vita. 

 

d)      Centri Religiosi 

- Porzione Sacra di S.Michele (D.Lgs.42/04, p.2°) 

- Cappella S.Giuseppe (D.Lgs.42/04, p.2°) 

- Chiesa Parrocchiale di S.Pietro Apostolo con antistante fontana del 1722 

- Chiesa di Santa Croce 

- Cappella della Madonna delle Grazie 

- Cappella dell’Immacolata Concezione. 
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3.1 - CRESCITA DEMOGRAFICA 

 

Al 31/08/’11 la popolazione residente ammonta a n.°1.691 abitanti. 

Alle date dei censimenti generali della popolazione, la popolazione residente nel 

territorio di Chiusa aveva la seguente consistenza: 

 

ANNI   1981  1991  2001  2011 

____________________________________________________________________ 

Residenti   1602  1492  1602  1691 

Variaz. %     _  -  6,8%  + 7,7%  + 5,2% 

 

Consistenza che, a fronte di un calo nel decennio ‘81/’91, ha segnato negli ultimi venti 

anni una sensibile inversione di tendenza (+13,3%). 

 

Analizzando i dati anagrafici dell’ultimo decennio, avremo:   (v. fig. 3.1) 

 

ANNI 2004 2005 2006 2007 2008 2009  

____________________________________________________________________ 

Residenti  1604 1573 1572 1645 1687 1689   

Variaz. %    -2% - +4,6 +2,6 +0,01  

  

 

ANNI 2010 2011 2012 2013   

____________________________________________________________________ 

Residenti  1687 1715      1728      1700         

Variaz. %  -0,01 +1,63 +0,75 -0,16   

 

Dal 2004 al 2013 si è registrato in totale un incremento della popolazione di 96 unità 

pari al 6%, aumento dovuto essenzialmente ad un assestamento della occupazione in 

atto, che può essere oggetto di consolidamento anche a seguito di iniziative già 

intraprese, ed altre che possono essere avviate sul piano delle attività produttive e 

terziarie. 
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Su questo piano è un indicatore significativo il dato costante dei matrimoni nel 

decennio (circa 9,4 medio annuo pari a 5,5 ogni 1.000 ab.) con una punta di 16 nel 

2007. 

 

3.2 - STRUTTURA PER ETA’, ISTRUZIONE, SESSO E NUCLEI 

FAMILIARI 

 

In generale si nota quindi una sostanziale tendenza all’”invecchiamento” della 

popolazione (v. fig. 3.2). 

La struttura per sesso denota come la percentuale di maschi e femmine sul totale della 

popolazione (51% femmine; 49% maschi) rientri nella media, dove gli squilibri dovuto 

ai fenomeni di immigrazione ed emigrazione non hanno inciso significativamente. In 

merito all’immigrazione si registra una presenza di 153 stranieri (9%). 

Il raffronto tra i dati censuari 2001 e 2011 sulla composizione e ampiezza delle 

famiglie risulta il seguente (dati ISTAT): 

 

componenti 1 2 3 4 5  e più   

____________________________________________________________________ 

n. fam.  234 188      142        114        21    

% 2001  34% 27%      20%       16% 3%  

Totale Famiglie: n.° 699 (2001) 

 

componenti 1 2 3 4 5   

____________________________________________________________________ 

n. fam.  265 203     145        104        33  

% 2011  35% 27%      19%       14%        4%    

Totale Famiglie: n.° 750 (2011) 

 

Analizzando la tipologia dei nuclei familiari, si nota l’aumento di quelli composti da 1 

o 2 individui (62%), con una significativa incidenza delle famiglie con un solo 

componente (35%) e una ulteriore diminuzione dei nuclei maggiori che passano dal 39 

al 37%. 
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Globalmente il numero delle famiglie passa da 699 del 2001 a 750 nel 2011 con un 

incremento di + 7% contro un incremento del 5% della popolazione dovuto appunto 

alla riduzione del n° dei componenti. 

Altro dato significativo è il valore della famiglia media che da 2,29 componenti nel 

2001 scende ulteriormente a 2,24 nel 2011. 

 

3.3 - ATTIVITA’ 

 

In rapporto alle attività della popolazione si sono elaborati i dati censuari del ’91 e del 

’11 da cui risulta il seguente tasso di attività: 

 

____________________________________________________________________ 

POPOLAZIONE ATTIVA   1991   2011 
____________________________________________________________________
agricoltura        10   2%      7   1% 
industria      327 68%  442 54% 
terziario      143 30%  222 27% 
altro         - -  145 18% 
____________________________________________________________________
Totale attivi      480 100%  816 100% 
____________________________________________________________________ 
Popolazione      1492   1691 
____________________________________________________________________ 
Tasso di attività      32%   48% 
____________________________________________________________________ 
 

Significativo l’incremento occupazionale decisamente in controtendenza rispetto ai 

dati nazionali e regionali, dovuto essenzialmente al rilevante potenziamento del settore 

terziario che raggiunge il 45% degli occupati ed alla buona tenuta del settore 

produttivo. 

Analizzando i rami di attività sul totale degli attivi, si evidenzia un dimezzamento 

dell’agricoltura (già ridotta al minimo 1%), una marginale riduzione dell’industria (dal 

68% al 54%) contro l’incremento significativo del terziario (dal 30% al 45%). 

Anche per Chiusa S.Michele è evidente l’espansione del terziario rispetto alle altre 

attività economiche come l’industria e l’agricoltura alla quale sono dediti 

prevalentemente gli anziani. D’altra parte è presumibile che una certa parte dei 

pensionati continui la propria attività di agricoltore pur avendo raggiunto i limiti 

pensionabili. 
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3.4 - PREVISIONI DI CRESCITA DEMOGRAFICA 

 

Nel precedente cap. 3.1 si è visto come la popolazione dell’ultimo trentennio si sia 

mantenuta costante per poi crescere nell’ultimo decennio. Nell’ultimo decennio 

(2004-2013) si è registrato un aumento del 6% con una media di +0,6% anche se con 

andamento oscillante. 

In prima approssimazione pertanto le proiezioni del prossimo decennio saranno fatte 

sulla base delle seguenti ipotesi: 

a) ipotesi max. + 0,046 

(pari all’incremento max dell’ultimo decennio - 2007) 

b) ipotesi media: + 0,006 

(pari alla media dell’ultimo decennio) 

c) ipotesi minima: - 0,02 

(pari al decremento min dell’ultimo decennio - 2005). 

 

Oltre a ciò potranno eventualmente essere fatte altre valutazioni intermedie (media 

alta e media bassa). 

Per le previsioni sarà usata la solita formula: 

Pn = Po (1 + r)n 

Dove: 

Pn = popolazione residente al termine del periodo. 

Po = popolazione all’inizio del periodo (ab. 1.700). 

r  = tasso d’incremento determinato. 

n = anni del periodo considerato (10). 

Da cui ricaveremo: 

a) incremento max 

Pn = 1700 (1+0,046)10 = 2.652 (+56%)  + 95 ab./anno 

b) incremento medio 

Pn = 17000 (1+0,006)10 = 1.802 (+6%)  + 10 ab./anno 

c) incremento minimo 

Pn = 1700 (1-0,02) 10 = 1.377 (-19%)    - 32 ab./anno 

E’ appena il caso di rilevare che l’ipotesi formulata per quanto matematicamente 

corretta, possiede una propria attendibilità se applicata a grandi numeri, mentre dà 

valori squilibrati se applicata su quantità marginali come quelle su cui si sta operando. 
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Prudenzialmente in sede di progetto si terrà conto di valori prossimi alla previsione di 

incremento medio pari a quello verificatosi dell’ultimo decennio. 

Tali valori, per quanto basati su indici statistici, possono comunque servire per le 

valutazioni necessarie in sede di redazione del progetto di P.R.G.C., sottolineando 

come per le previsioni di piano l’indicatore demografico è solo uno degli elementi di 

valutazione che dovrà necessariamente comporsi con altri (modelli comportamentali, 

valutazioni economiche, prospettive delle singole attività, etc.). 

A questi valori dovranno essere sommati i vani incrementabili delle residenze per uso 

turistico anche se in misura marginale (10%). Dato derivato dall’uso in atto di 73 

abitazioni (182 stanze) pari a circa 125 fluttuanti. 
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4.1 - ABITAZIONI PER RESIDENZA 

 

Per quanto riguarda le abitazioni sono stati censiti, nei diversi anni, i seguenti valori: 

 

ANNI      1981   2011 

____________________________________________________________________ 

residenti      1602   1691 

abitazioni occupate      579   (81%)    637  

vani occupati     2266   2527 

res./vani           0,7               0,67 

res./abitazioni          2,77        2,65 

vani/abitazioni          3,9         3,96 

famiglie        586     750 

fam./abitazioni           1,01                   1,17 

abitazioni non occupate     139   (19%)    137     (19%)  

____________________________________________________________________ 

Totale abitazioni      718   (100%) 774  (100%)  

 

Il confronto tra i due censimenti (’81-2011), pur con la tolleranza dovuta a possibili 

diversi metodi di rilevamento, rileva come a fronte di un incremento della popolazione 

e famiglie non sia corrisposto un analogo incremento delle strutture residenziali i cui 

valori sono rimasti pressoché uguali elevando così l’indice di affollamento 

(famiglie/abitazioni) da 1,01 a 1,17. 

In rapporto allo stato di vetustà delle abitazioni occupate avremo 

Epoca costruzione  censimento 2011   percentuali 

____________________________________________________________________ 

ante 1919    297      47   

1919/1945      11        2 

1946/1960      81      12 

1961/1981    120      19 

dopo 1982      128      20 

____________________________________________________________________ 

Totale     637     100 
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Il complesso dei dati fin qui esposti evidenziano come circa la metà del patrimonio 

edilizio sia antecedente alla 1° guerra mondiale e solo un 20% sia stato realizzato 

nell’ultimo trentennio. 

Il ché dimostra come la maggior parte degli interventi di questo periodo sia stato 

rivolto al recupero dell’edificato esistente con ristrutturazioni ed ampliamenti. 

 

4.2 - EDIFICATO NON RESIDENZIALE 

 

Alle valutazioni espresse relative alle residenze stabili, devono essere aggiunte le 

valutazioni relative all’edificato per altri usi, che al 2011 risultano essere i seguenti: 

 

Uso        Edificio 

________________________________________________ 

Terziario       4   5%  

Produttivo     32 39%  

Commerciale     15 18%  

Ricettivo       3   4%  

Servizi        9 11%  

Altri usi (edif.pubbl.)    19 23%  

________________________________________________ 

Totale      82 100% 

 

Ma l’elemento più significativo è dato dal successivo prospetto che individua la 

indisponibilità di ulteriori edifici non occupati. 

 

Abitazioni non disponibili  N.°    % 

________________________________________________ 

per ristrutturazione   19  14% 

indisponibili    45  33%  

per vacanza    73  53% 

________________________________________________ 

Totale     137  100 
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Dal quale si desume come la disponibilità di alloggi si riduca in realtà a 19 pari al 

2,6% del patrimonio edilizio abitativo esistente nel Comune. 

Quota questa del tutto marginale, inferiore alla dotazione di “vuoto fisiologico” 

necessario e sufficiente a garantire un minimo di mobilità generalmente stimato in 

valori percentuali non inferiori al 4%. 

 

4.3 - CONSISTENZA EDILIZIA 

 

Per l’analisi della consistenza edilizia nel Comune di Chiusa si sono rilevati i 

seguenti dati (al 2011): 

- Superficie territoriale utilizzata totale  Ha  46 

- Superficie territoriale servizi urbani  Ha.    3 

- Superficie territoriale produttiva   Ha  13 

- Superficie territoriale residenziale   Ha.  33 

- Volume complessivo (res. ind. e altro)  mc.  405.000 

- Volume residenziale    mc.  326.000 

- Vani totali      n.      2.527 

- Densità territoriale totale    mc/mq.       0,88 

- Densità territoriale residenziale   mc/mq.       0,93 

- Rapporto volume res./vani    mc/vano        129 

- Rapporto volume res./abitanti   mc/ab.         193 

 

Nei principali ambiti territoriali secondo cui è stato suddiviso il territorio Comunale, 

si riscontrano le seguenti densità fondiarie residenziali medie come da tabella: 

 

Ambiti territoriali  Sup. Terr. Volume         Abitaz.        D.T. mc/ab.  
          mq.     res.        mc/mq.        
___________________________________________________________________________ 

1) Chiusa S.Michele 315.000 287.000    679        0,9 180,3 

2) Basinatto e Bennale   11.000   15.000      66        1,36 306    

3) Case sparse    28.000   24.000      29        0,85 470      

TOTALE   354.000 326.000    774        0,92  
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E’ appena il caso di rilevare come il valore generale di 193 mc/abitante residente 

possa essere stimato quale valore medio comunale, in quanto lo standard varia da un 

minimo di 180 mc/ab. a Chiusa ad un max di 470 mc/ab. nelle case sparse. 
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5.1 - PREMESSA 

 

Nei capitoli precedenti è stata riportata un’analisi della più recente situazione 

ambientale, demografica ed edilizia. Si rende ancora doverosa un’analisi sulla realtà 

economica – agricoltura, industria, artigianato, commercio – realtà che esercita un 

peso determinante sulla trasformazione del territorio e delle strutture sociali. 

La questione delle decisioni da prendere per il Piano Regolatore, in rapporto alle 

attività produttive, resta sostanzialmente aperta e dovrà dar luogo a confronti con il 

governo regionale oltre che con i Comuni contigui per poterne derivare le reali 

previsioni di sviluppo. 

A tale proposito, previsioni di incremento, localizzazione, trasformazione, conformi a 

motivati programmi aziendali, possono trovare luogo nel P.R.G.C. a seguito 

dell’iniziativa di proposte dei gruppi imprenditoriali. 

In questa logica si colloca l’analisi della consistenza attuale delle attività produttive 

con riferimento ai dati fondamentali disponibili, frutto di apposite indagini. 

 

5.2 - AGRICOLTURA 

 

L’attività agricola è in lento ma progressivo regresso. La popolazione attiva, in valore 

assoluto, passa da 10 a 7 attivi pari all’1% della popolazione attiva. 

Il dato è già per sé significativo, anche se in questi valori non sono considerati gli 

addetti reali che sono formati anche da lavoratori ultra-sessantacinquenni 

(statisticamente non attivi) e attivi in altre attività (industria, terziario) che si dedicano 

all’agricoltura a part-time su aree coltivate di dimensioni marginali, mentre si 

registrano efficienti due sole aziende zootecniche rilevanti che allevano circa 200 capi 

di bestiame. 

 

5.3 - ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

 

In termini di attività produttive si è registrato nell’ultimo ventennio un susseguirsi di 

periodi di crisi e di riprese che, pur assestando il sistema produttivo, ha modificato 

sensibilmente sia il numero di aziende che gli addetti. Il settore produttivo di Chiusa 

S.Michele resta comunque in ambito marginale ed è condizionato determinatamente 

dalla politica dei grandi gruppi torinesi. 
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Il confronto tra aziende e lavoratori nel settore produttivo nel ventennio: 

 

   Aziende  Addetti  Add/Az. 
         n°        n°  
1991    107     627     5,8 
2011      25     436   17,44 
        

indica la tendenza generalizzata alla riduzione dei posti di lavoro, con l’abbandono 

delle micro unità produttive, per lo più di servizio ai grandi gruppi industriali del 

Torinese di cui seguono le vicende. 

Nonostante la drastica riduzione, resta ancora il numero rilevante se si considera come 

sul territorio comunale sono presenti almeno 5 aziende di medie dimensioni come la 

SAVIO, LEVOSIL etc. 

 

5.4 - TERZIARIO 

 

Il commercio ha registrato un notevole incremento nel ventennio 81-2001 passando 

da 29 a 33 esercizi per poi ridimensionarsi nell’ultimo decennio 2001-2011 come 

segue: 

Esercizi commerciali   2001     2011    

Alimentari      3    3 

Non alimentari    25   21 

Misti       5     4 

____________________________________________________________________ 

TOTALE              33   28 

  

Con una superficie media di 64 mq/es. per gli alimentari, 100 mq/es. per extra-

alimentari e 201 mq/es. per i misti, evidenziando come i centri commerciali di Chiusa 

S.Michele siano tendenzialmente di piccole dimensioni. 

Solo 5 esercizi possono essere classificati di medie dimensioni, mentre quasi tutti gli 

altri sono inferiori ai 150 mq. 

L’asse stradale che presenta il maggior numero di esercizi è praticamente la SS.25 con 

20 presenze, mentre le altre 8 sono distribuite nel centro abitato. 

Di tutt’altra dinamica è l’incremento del settore servizi (credito, servizi privati, P.A.) 

che raddoppia in termini di occupati passando da 62 nel ’91 ai 145 attuali. 
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Si segnala, da ultimo che, ai fini dell’adeguamento della struttura commerciale, è stato 

predisposto uno studio specifico a cura della SOTRECO s.n.c. di Torino che è stato 

adottato dal C.C. il  27/03/2013, a cui si rimanda, e del quale sono riportate le 

prospettive essenziali nelle tavole del P.R.G.C. (v.tav.”Indirizzi generali e criteri di 

programmazione urbanistica per l’insediamento delle attività commerciali”). 
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6.1 - PREMESSA 

 

In merito alla “questione dei servizi sociali”, che costituisce argomento specifico del 

presente capitolo della relazione sullo stato di fatto, la Legge 56/77 art. 11 impegna il 

Comune in termini innovativi; ciò che a proposito dei servizi sociali deve costituire 

finalità del Piano Regolatore non è soltanto il reperimento ed il vincolo di aree nel 

momento della progettazione, ma “il soddisfacimento del fabbisogno pregresso e 

previsto”: ed è certo che il soddisfacimento di tale fabbisogno di servizi sociali si 

realizza non solo “vincolando aree”, ma piuttosto “erogando servizi”. 

Valutazione dei fabbisogni – vincolo aree - realizzazione programmata delle opere – 

erogazione del servizio: questo è l’impegno urbanistico pubblico in materia di servizi 

sociali, di cui evidentemente la corretta valutazione dei fabbisogni, e l’adeguata 

previsione di aree da destinare ad essi nel P.R.G.C., costituiscono soltanto il momento 

iniziale. 

Conformemente alle considerazioni fin qui esposte è stata condotta in tutto il 

territorio comunale una prima analisi delle opere di urbanizzazione tecnica e sociale 

esistenti. 

Data la dimensione limitata del Comune e la quantità di opere, l’analisi si riferisce al 

patrimonio di servizi di tutto il territorio. 

Sono state considerate tutte le opere di urbanizzazione tecnica e sociale elencate 

nell’art.51 della Legge Regionale 56/77, e per ognuna di esse sono state espresse 

prime valutazioni, qualitative e quantitative, raccolte nelle tavole allegate. 

Inoltre, per quanto concerne in particolare le opere di urbanizzazione sociale (scuole, 

giardini, ecc.), è stata seguita la suddivisione indicata nell’art.21 della Legge 

Regionale 56/77; per ogni tipo di opera è stata redatta una scheda analitica con il 

bilancio delle consistenze esistenti, ripartite per centri e nuclei abitati e territorio 

esterno, e con valutazione delle esigenze da soddisfare al servizio della popolazione 

residente al Dicembre 2013 (data della rilevazione). 

 

6.2 - URBANIZZAZIONE PRIMARIA 
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In riferimento all’art.51 della L.R. 56/77, si descrivono di seguito le opere di 

urbanizzazione tecnica esistenti, rinviando alla cartografia allegata per le necessarie 

visualizzazioni delle caratteristiche tecniche. 

E’ opportuno notare come dette analisi siano essenziali per la definizione in seguito 

delle opportunità di localizzazione degli insediamenti delle varie attività, in relazione 

appunto alla consistenza e alla qualità delle opere di urbanizzazione esistente oltreché 

delle caratteristiche dei luoghi. 

 

a) Rete viaria (vedi Tav. A6) 

La rete viaria si constata complessivamente sufficiente rispetto alle funzioni che la 

stessa dovrebbe svolgere ai diversi livelli di servizio anche se fondata sull’asse 

della Strada Statale n°25. Il progetto di Piano dovrà quindi prevedere interventi 

di razionalizzazione con connessioni e collegamenti sui tracciati parziali esistenti 

nelle aree residenziali con una classificazione più determinata in termine di 

gerarchia dei percorsi, coerente con il nuovo codice della strada. 

 

b)    Sistema elettrico e telefonico 

Ad una soddisfacente disponibilità di energia elettrica corrisponde per la pubblica 

illuminazione una rete nel complesso qualitativamente sufficiente e facilmente 

integrabile sul piano quantitativo. 

Quanto alla rete telefonica, il fabbisogno urbano è soddisfatto. 

Eventuali insufficienze qualitative o gestionali potranno essere agevolmente 

affrontate in sede di accordi con le Aziende erogatrici. 

 

c)    Rete idrica e fognante (Tavv.A4-A5) 

Rispetto ai bisogni attuali la situazione non registra carenza di rete di 

distribuzione, oltre che in termini di approvigionamento idrico. 

Per quanto riguarda la rete fognaria è da rilevare la totale mancanza di fognatura 

bianca, e la presenza, nel Centro Storico e nella parte edificata ad est del Centro 

Storico, della sola fognatura mista. 

 

d)   Gas (Tav. A5) 

L’attuale rete di distribuzione si può considerare più che sufficiente per fabbisogni 

attuali e futuri, coprendo praticamente la generalità del territorio comunale ed è 
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quindi suscettibile delle integrazioni necessarie alla distribuzione alle poche aree 

urbanizzate ancora non servite oltre che a quelle prevedibili di nuova 

urbanizzazione. 

6.3 - URBANIZZAZIONE SECONDARIA (Tav. A7) 

 

L’art. 21 della L.56/77 prescrive la dotazione minima in ordine all’Urbanizzazione 

Secondaria in 25 mq/ab. in generale, ammettendo la riduzione a 18 mq/ab. per i 

Comuni inferiori a 2.000 ab. (art. 21, 1° c., n.° 1, 3° capoverso). 

Pertanto nell’analisi che segue sono stati confrontati i dati mantenendo fermo lo 

standard di 9 mq/ab. per verde e 2,5 per parcheggio, equilibrando in 3,5 mq/ab. per 

l’istruzione e 3 mq. per servizi comuni. 

A queste dovranno, in sede di P.R.G.C, essere sommate le aree per attrezzature al 

servizio degli insediamenti produttivi, degli insediamenti direzionali e commerciali 

specificate nello stesso art.21 punti 2 e 3. 

In questa analisi si esaminano specificatamente le dotazioni a servizio degli abitanti, 

valutandole non solo in termini quantitativi, ma anche sotto l’aspetto qualitativo e 

funzionale. Gli elementi descrittivi seguenti sono completati dalle successive tabelle 

quantitative distinte per i vari tipi di servizio e riferiti ai 1.691 abitanti censiti al 

31/12/2013. 

 

a) Aree per l’istruzione 

 Lo standard in atto di 1,64 mq/ab.(v.tabella istruzione) è inferiore a quello di 

legge. Per la verità occorre rimarcare come tale standard è più che sufficiente alla 

domanda locale. 

 Tant’è che la frequenza alle scuole elementari è pressoché costante, mantenendo 

le 5 classi elementari con una frequenza media di 12 alunni per classe nel 2004 

fino alla media di 15 dell’anno scolastico in corso. 

 Per contro la scuola materna passa, nello stesso periodo, da 52 a 41 allievi, 

riducendo le sezioni da 3 a 2. 

 Detto questo, si può ragionevolmente pensare, vista la frequenza e la piramide 

d’età, che gli spazi scolastici esistenti siano più che sufficienti almeno ancora per 

tutto il prossimo decennio, ancorché si verificasse un incremento dei residenti. 
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b)  Attrezzature d’interesse comune 

Lo standard di questo tipo è ampiamente sufficiente a termini di legge 

(8,67mq/ab.). E’ peraltro da notare che un’integrazione degli spazi di relazione 

diffusi in più localizzazioni (per esempio le aree dismesse in sede di P.E.C.) 

aumenterebbe decisamente la qualità dell’ambiente urbano. 

 

c) Area a parco, gioco e sport 

Dal dato quantitativo indicato nella tabella dei Servizi che segue, è evidente la 

carenza attuale rispetto allo standard di legge (6,14 mq/ab. sui 9 mq/ab.), anche 

se va considerato come l’ambiente circostante offre una naturale riserva di verde 

che, opportunamente attrezzato, può essere offerto al pubblico non solo locale. 

 

d)   Aree a parcheggio pubblico 

Per quanto riguarda il parcheggio si sono esaminate le seguenti articolazioni: 

a) Parcheggi in aree residenziali ammontano a 8.356 mq. pari a 4,9 mq/ab. 

superiore al disposto di legge (2,5); 

b) I parcheggi in aree commerciali/artigianali ammontano a 3.275 mq. che su 

6.100 mq. di superficie coperta costituiscono un rapporto del 53% che può 

essere considerato sufficiente rispetto agli insediamenti; 

c) I parcheggi nelle aree produttive ammontano a 4.940 mq. pari al 5% della 

superficie territoriale, insufficiente rispetto al dettato di legge (10%). 

 

Bilancio complessivo dei servizi sociali 

Riassumendo la situazione attuale (vedi tabella dei servizi), gli standards riferiti alla 

popolazione attuale risultano sufficienti, poiché nel complesso si registra una 

eccedenza di 4.004 mq. sui soli residenti, pari a 23,32 mq/ab. contro i 18 di legge. 

In sede di P.R.G.C. gli standards a servizi dovranno essere attentamente verificati 

sulla scorta dei seguenti criteri: 

- Capacità insediativa complessiva di P.R.G.C.; 

- Distribuzione equilibrata dei servizi nelle aree d’insediamento; 

- Qualificazione delle aree a servizi in rapporto alle diverse funzioni. 
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6.4 - SERVIZI D’INTERESSE GENERALE 

 

In quanto non prescritto dalla Legge Urbanistica Regionale, nel territorio di Chiusa 

S.Michele non sono individuati servizi d’interesse generale a scala sovraccomunale. 

E’ appena il caso di segnalare che nel territorio di Chiusa S.Michele è individuata 

un’area tutelata ex D.Lgs.42/2004 che potrà essere oggetto di valutazione ai fini di 

una fruizione pubblica volta alla sua valorizzazione (versante Nord del Monte 

Pirchiriano). 

           



Tab.1

AREE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA DI PROPPRIETA' PUBBLICA 
O DI USO PUBBLICO (art.21 L.R. 56/77, lettera a)

ISTRUZIONE

TIPOLOGIA Propr. Pubbl. Uso Pubbl. TOTALE mq/ab.
mq mq

1 Scuola materna 1140
2 Scuola elementare 1625

TOTALE 1625 1140 2765 1,64

BILANCIO art.21 L.R.56/77 abitanti mq/ab. mq

Dotazione di legge 1691 3,5 5918,5

Dotazione esistente 1,64 2765

Deficit -3153,5



AREE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA DI PROPPRIETA' PUBBLICA 
O DI USO PUBBLICO (art.21 L.R. 56/77, lettera b)

ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE

TIPOLOGIA Propr. Pubbl. Uso Pubbl. TOTALE mq/ab.
mq mq

3 Chiesa S.Pietro Apostolo 765 765
4 Chiesa dell'Oratorio 204 204
5 Capp. dell'Immacolata Conc. 130 130
6 Capp.della Mad. delle Grazie 35 35
7 Chiesa Borg. Bennale 180 180
8 Chiesa Borg. Basinatto 70 70
9 Capp. S.Giuseppe 80 80

10 Oratorio-Parrocchia 2070 2070
11 Cimitero 4355 4355
12 Municipio 240 240
13 Ambulatorio 60 60
14 Ufficio postale 60 60
15 Biblioteca / Sala Polivalente 251 251
16 Piazzetta Centro Storico 120 120
17 Ex Latteria sociale 160 160
19 Fabbricato vicolo nuovo 115 115
20 Fabbricato servizi 40 40
21 Pista coperta 124 124
22 Piazza della Repubblica 2000 2000
23 Piazzetta Basinatto 157 157
24 Terreno loc. Bennale 1700 1700
25 Area adiac. P.zza Repubbl. 1750 1750

TOTALE 11132 3534 14666 8,67

BILANCIO art.21 L.R.56/77 abitanti mq/ab. mq

Dotazione di legge 1691 3 5073

Dotazione esistente 8,67 14666

Eccedenza 9593



AREE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA DI PROPPRIETA' PUBBLICA 
O DI USO PUBBLICO (art.21 L.R. 56/77, lettera c)

VERDE-PARCO-GIOCO-SPORT

TIPOLOGIA Propr. Pubbl. Uso Pubbl. TOTALE mq/ab.
mq mq

27 Campo sportivo 8000 8000
28 Soc. bocciofila 700 700
29 Verde via Pragallo 1680 1680

TOTALE 10380 0 10380 6,14

BILANCIO art.21 L.R.56/77 abitanti mq/ab. mq

Dotazione di legge 1691 9 15219

Dotazione esistente 6,14 10380

Deficit -4839



AREE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA DI PROPPRIETA' PUBBLICA 
O DI USO PUBBLICO (art.21 L.R. 56/77, lettera d)

PARCHEGGI

TIPOLOGIA Propr. Pubbl. Uso Pubbl. TOTALE mq/ab.
mq mq

S4
30 Via Monte Pirchiriano 1272 1272
31 Parch. Cimitero 700 700
32 Parch. Centro Storico 225 225
33 Parch. Municipio 60 60
34 Parch. Via ex Combattenti 300 300
35 Parch. Stazione 1625 1625
36 Parch. Via Roma 894 894
37 Parch. Via Maritano 1530 1530
38 Parch.Sud 145 145
39 Parch.Sud 650 650
40 Parch.Sud 680 680
41 Parch.Sud 1800 1800
42 Parch.Nord 490 490
43 Parch.Sud 380 380
44 Parch.Sud 510 510
45 Parch.Nord 370 370

TOTALE 11631 6,9

BILANCIO art.21 L.R.56/77 abitanti mq/ab. mq

Dotazione di legge 1691 2,5 4227,5

Dotazione esistente 6,9 11.631

Eccedenza 7.404

S5
46 Corso Francia Sud 600 600
47 Corso Francia Nord 108 108
48 Corso Francia Nord 2680 2680
49 Corso Francia Nord 160 160
50 Corso Frnacia Sud 480 480
51 Corso Frnacia Sud 912 912

TOTALE 4940



AREE DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA DI PROPPRIETA' PUBBLICA 
O DI USO PUBBLICO (art.21 L.R. 56/77, lettera c)

RIEPILOGO

TIPOLOGIA Dotaz. minima Dotaz.esist. Differenza
ex L.R. 56/77

mq mq mq

a) Istruzione 5918,5 2765 -3153,5
b) Interesse comune 5073 14666 9593
c) Verde-gioco-sport 15219 10380 -4839
d) Parcheggi 4227,5 11631 7403,5

TOTALE 30438 39442 9004

BILANCIO art.21 L.R.56/77 abitanti mq/ab. mq

Dotazione di legge 1691 18 30438

Dotazione esistente 23,32 39442

Eccedenza 9004
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